
Il console Mario Vattani, alias Katanga
e voce dei Sottofascia semplice, non ci
sta. «Questa è una persecuzione perso-
nale, un accanimento che porta a situa-
zioni assurde», protesta dall’Estremo
Oriente, dopo aver ricevuto il nuovo ri-
chiamo dalla Farnesina. Pensava ormai
di averla scampata, di poter continuare
a svolgere la sua attività diplomatica a
Osaka, come ha fatto in questi mesi, tra
showroom Ferrari e serate di gala, co-
me se la sua esibizione dal palco di Casa-
pound fosse cosa archiviata. Insieme a
quel «vivere in mezzo alla merda dei ca-
ni...» evocato a simboleggiare la Repub-
blica italiana. Dei cui festeggiamenti si
sarebbe dovuto occupare, in vista del 2
giugno, se fosse rimasto al suo posto.

Entro qualche giorno invece dovrà la-
sciare la sede consolare di Osaka e tor-

nare a Roma per essere dal 22 maggio a
disposizione del ministero degli Esteri.
«Mi ha telefonato il capo dell’ufficio tra-
sferimenti: ho cinque giorni per riorga-
nizzare il rientro dal Giappone, non so-
lo il mio ma di tutta la famiglia, la ca-
sa...», si lamenta il console richiamato
per la seconda volta, davanti ai microfo-
ni di Sky Tg24, prima di mettersi, furi-
bondo, sulla via dei rientro.

In realtà, l’avrebbe già dovuto fare da
tempo. Il 31 marzo: qella era la data
scritta sul primo provvedimento di ri-
chiamo deciso dal consiglio di ammini-
strazione della Farnesina lo scorso 21
febbraio, dopo che a fine gennaio, il mi-
nistro aveva già richiamato a Roma Vat-
tani, perché si mettesse a disposizione
della commissione disciplinare, che, nel
frattempo, non si è ancora pronunciata.
Una bella matassa burocratica, attraver-
sata da veri e propri scontri di potere.
«Mio figlio sa difendersi benissimo da

solo», aveva replicato il padre, Umber-
to, uno degli uomini più potenti della
Farnesina.

Fatto sta che, forte delle sue posizio-
ni, il figlio ha impugnato il richiamo da-
vanti al Tribunale amministrativo che
gli ha dato ragione. Ora però il Consi-
glio di Stato ha ribaltato l’ordinanza del
Tar. «Considerato che, nella vicenda in
esame, i dati fattuali posti in evidenza
assumono una oggettiva rilevanza» e
che esaminando gli «interessi coinvolti»
«prevalenti» sono quelli «pubblici», il
presidente della IV sezione Gaetano
Trotta il 14 maggio ha dato ragione alla
Farnesina e ha riconosciuto anche «l’ur-
genza» nel dare seguito al provvedimen-
to impugnato da Vattani. E infatti, la
Farnesina ha già disposto un nuovo
provvedimento di richiamo a Roma.

Il console di Osaka protesta. E dà un
assaggio di quella che sarà la sua difesa.
Una rivendicazione a tutto campo del

suo passato. Senza risparmiare nessu-
no.

Alla Farnesina che gli ha contestato
tra l’altro «non fa mistero della sua ap-
partenenza al Fronte della Gioventù ne-
gli anni 80», risponde: «Quando ero
iscritto al Fronte della Gioventù negli
anni Ottanta, il mio segretario era l’at-
tuale presidente della Camera Gianfran-
co Fini che poi è stato anche ministro
degli Esteri» fa notare l’ex militante,
che in quegli anni sul campo si conqui-
stò il titolo di Katanga. Un passato che
chiama in causa lo stesso Alemanno,
che poi prese il posto dell’attuale presi-
dente della Camera alla guida del Fron-
te. Risale allora il rapporto con Vattani,
che anni dopo, prima da ministro poi da
sindaco di Roma, ha chiamato per due
volte accanto a sé. Quanto al passato
più recente, quello in cui gli si contesta,
trent’anni dopo la militanza nel Fronte
e nonostante l’importante incarico di-
plomatico appena ricevuto, di aver cal-
cato il palco di Casapound per inneggia-
re a Salò: nel periodo «della mia parteci-
pazione a quell’evento musicale - repli-
ca Vattani - è stata ospite di CasaPound
Stefania Craxi, che era allora il mio sot-
tosegretario agli Esteri e non mi sem-
bra che questo abbia creato scandalo».
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Partiti la scorsa settimana alle ele-
mentari i test Invalsi sono approdati
ieri alle superiori coinvolgendo
532.634 studenti delle seconde clas-
si. Almeno sulla carta. Non in tutte
le scuole e non in tutte le classi, infat-
ti, prof e alunni si sono cimentati
con i quiz come previsto. In prima
fila a boicottare questo strumento di
rilevazione degli apprendimenti i
Cobas per i quali, norme alla mano, i
test Invalsi non sono affatto obbliga-
tori. Per contestarli hanno organiz-
zato un sit-in sulla scalinata del mini-
stero dell’Istruzione e una trentina
di altre iniziative sparse in tutta Ita-
lia. «Con le prove Invalsi - sostengo-
no i Cobas - si riducono i docenti al
ruolo di addestratori di quiz e si de-
stinano gli studenti alla manovalan-
za precaria».

I test Invalsi non sono stati svolti
nel 7-8% di queste classi e non nello
0,69%». Schierata a fianco del sinda-
cato l’Unione degli studenti che la
notte scorsa ha oscurato i volti delle
statue più significative di Roma con
le X simbolo della protesta contro la
scuola-quiz e ha affisso striscioni
proprio di fronte alla sede dell’Istitu-
to di valutazione a Frascati. Ma il dis-
senso è partito anche dal basso. A
Roma, nello storico liceo Virgilio, so-
no stati consegnati test in bianco o
senza il codice alfanumerico per ren-
dere inutilizzabili le prove. Gli stu-
denti hanno spiegato di non voler
«accettare di vedere sminuita la loro
preparazione di anni e anni con un
semplice test a risposta multipla che
non può effettivamente valutare il
percorso di apprendimento intra-
preso con gli insegnanti». «I risultati
della protesta sono stati eccellenti -
hanno aggiunto gli alunni del Virgi-
lio - e hanno raggiunto la quasi totali-
tà delle classi sottoposte ai test. Il
boicottaggio ha raggiunto anche le
“classi campione” scelte per essere
controllate dagli ispettori Invalsi, e
dove la dirigenza della scuola ha
esercitato la massima pressione sui
professori per obbligare i ragazzi a
svolgere i test».

Anche a Napoli una valanga di no
ha travolto le prove di valutazione.
Un test «inutile e soprattutto, visti i
tempi di crisi, costoso» hanno com-
mentato i docenti dell’istituto Casa-
nova che, sommersi da centinaia di
prove scritte da valutare, hanno vo-
luto richiamare l’attenzione sullo
«sperpero di tempo e denaro pubbli-
co».

ITALIA

Vattani torna. «Perseguitato»
Mario Vattani, l’ex console di Osaka è stato richiamato a Roma in seguito a un’inchiesta de l’Unità sulle sue simpatie per l’estrema destra FOTO ANSA

● Il console fascio-rock tornerà in Italia. A Osaka
avrebbe dovuto organizzare la festa del 2 giugno
● «Quando militavo nel Fronte della gioventù il
mio segretario era Fini poi ministro degli Esteri»
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Pronto a difendersi
a tutto campo e a tirare
fuori qualche scheletro
dall’armadio del passato...
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